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IL TEMPO

Intervento:

Ieri sera hai toccato un argomento molto interessante relativo al tempo; hai parlato della possibilità di raccogliere delle frazioni di tempo, di imbottigliare il tempo in un botticino.

In passato abbiamo dato tante definizioni del tempo, ad esempio come uno stato mentale. Ora stiamo addirittura parlando di condensarlo, di afferrarlo, di conservarlo; quindi sta prendendo una densità particolare. In cosa consiste questa densità che dà forma al tempo?

Falco:

Il tempo ha una molteplicità di aspetti che non abbiamo ancora toccato. Abbiamo cercato di comprendere alcune funzioni, alcune caratteristiche e qualità. Facciamo un breve excursus. Noi inseriamo il tempo in vari punti per ottenere un rapporto di causa/effetto. In passato, relativamente al tempo, abbiamo parlato di una sfera: un osservatore esterno vedrà la sfera nel proprio insieme, mentre un osservatore interno parteciperà direttamente a quanto succede sulla sfera. In particolare vorrei soffermarmi su alcune caratteristiche che abbiamo esaminato qualche tempo fa quando abbiamo parlato di condensazioni di tempo - mi riferisco ai castelli temporali, agli eventi neutri -. Esistono, ad esempio, altre «stranezze» relative a questa speciale dimensione. Senza il tempo noi non possiamo capire la gravità; sono elementi tra loro inscindibili. Quando abbiamo parlato di gravità, per esempio, abbiamo esaminato i principi delle isole di gravità dove anche il tempo può «scorrere» in maniera diversa. «Scorrere» significa semplicemente che gli eventi e gli oggetti che si trovano in presenza di diverse densità hanno una diversa reazione per quanto riguarda la causa/effetto. Esistono, poi, dei punti nei quali la concentrazione di massa ed il suo rapporto con il tempo supera quanto la massa potrebbe contenere e, quindi, la struttura di tempo «si buca». 

Questo tipo di «sovraccarico» è ciò che noi poi possiamo definire buco nero, non tanto per il fatto che non esca «niente» - non è vero che non fuoriesce «niente» - ma piuttosto ciò che è relativo alla massa, e che si concentra in questo particolare punto dello spazio/tempo, non si limita a concentrare lo spazio, ma deve anche necessariamente concentrare ciò che lo spazio e la massa si portano dietro: in questo caso, dobbiamo riferirci al tempo. Non è stato ancora data una definizione di buco nero. Alcune teorie affermano che sul rovescio del buco nero ci debba essere il buco bianco, un punto dal quale possono «fiottare» in una dimensione differente aspetti relativi forse a leggi differenti, ma senz’altro relativi a luoghi diversi. Esiste un’ipotesi per stabilire il rapporto relativo alla massa all’interno del quale può manifestarsi un buco nero, quel punto particolare dell’Universo che necessariamente deve «compensare» da qualche altra parte per mantenere in funzione il rapporto universale. Se, poi , osservassimo l’Universo come se si trattasse di una spugna, ci accorgeremmo che la forma di una spugna è identica al proprio spazio vuoto. Quindi, se noi coliamo del gesso all’interno di una spugna e sciogliamo la spugna, ciò che rimane è esattamente una spugna, il volume occupato è identico a quello da cui siamo partiti. Rimanendo su questo esempio, quei punti di apparente vuoto e di apparente densità sono complementari; debbono mantenersi in un equilibrio comune all’interno di questa particolare struttura.

Un altro tassello che abbiamo esaminato a suo tempo è rappresentato dalle dimensioni e, quando parliamo di dimensioni, non ci riferiamo soltanto a quelle bidimensionali, ma alle ventuno dimensioni ed oltre che possono in qualche maniera, dal punto di vista matematico, manifestarsi all’interno della forma nei rapporti stessi di forma.

In questo caso abbiamo in particolare due aspetti da esaminare: quanto succede nel mondo macroscopico, cioè nell’infinitamente grande - stiamo parlando dei rapporti di massa, dei rapporti di distanza, del diverso «scorrere» relativamente al rapporto di causa/effetto, al rapporto che le masse possono avere in diversi punti - e quanto, invece, succede nell’infinitamente piccolo. Proprio per questo motivo, dove si avvolge l’estremo lembo della materia - ricordiamoci sempre del rapporto massa/energia con la linea di simmetria fluttuante che vibra e che passa costantemente dall’una all’altra -, qualora andassimo ad osservare all’interno, troveremmo una sorta di micro-stringa avvolta, avviluppata necessariamente con un proprio tempo individuale. Questo vorrebbe dire, anche in base ad una curiosa visione, che tutta la massa la quale fa parte del nostro spazio/tempo, del nostro tipo di universo, per esistere deve, all’interno di ogni parte infinitesima, avere un riferimento temporale all’esterno. Quindi, si tratta di una sorta di orologio interno che ha un rapporto con l’orologio universale. Se quell’oggetto non si trovasse sulla stessa ora di quella universale, non potrebbe appartenere al relativo spazio/tempo, dovrebbe appartenere ad un altro spazio/tempo diverso da quello cui si riferisce il suo orologio interno. Noi, a suo tempo, abbiamo visto il discorso dei quark, abbiamo visto come il mattone base materia potesse essere geometricamente stabilizzato, - gli abbiamo infatti dato una forma geometrica -; se facessimo riferimento a questo aspetto dovremmo anche dire che, quando noi, utilizzando le strutture della cabina, mandiamo in assonanza una struttura per proiettarla, la sciogliamo per ricondensarla da un’altra parte. Dobbiamo far questo anche negli aspetti minori; dobbiamo quindi sempre avere la possibilità di variare l’orologio nell’aspetto microscopico, facendo in modo che quegli orologi microscopici segnino la stessa ora che, però, sarà diversa rispetto a quella di partenza. In questo modo potremmo trovare il modo di spostarci da un punto all’altro del tempo. Ora, tutto questo è disegnato su una superficie - che sia sferica, che sia piana, in questo momento, dal punto di vista geometrico, non ci interessa - sulla quale si svolgono gli eventi che fanno parte della nostra esistenza. Noi abbiamo un piano, e su questo particolare piano un po’ curvo (proprio per dare un’idea di questa dimensione) si dipana una struttura, a sua volta, complessa - che è quella rappresentata dai famosi pacchetti temporali - la quale ci permette di studiare ed esaminare una separazione di piani. Ecco, allora, che otteniamo la famosa separazione dei piani, la sostituzione di un piano di realtà con un altro diversificato in modo da raggiungere così un punto standard, definito come svolgimento del rapporto di causa/effetto (in questo caso significa il tempo futuro), tale da poter modificare le azioni che, precedentemente svolte, portano ad un punto morto. Questo è, sintetizzando, quanto abbiamo visto in questi anni.

Ora abbiamo anche considerato che il grande problema relativo al mantenimento contemporaneo dei due piani di realtà è rappresentato da questa separazione dei piani che deve avvenire attraverso una quantità di rapporti di causa/effetto tali da mantenere separati e diversificati i piani stessi. Se le cose sono uguali si avvicinano, se le cose sono separate e diversificate si mantengono lontane tra loro. In natura la separazione dei piani avviene attraverso i tempi prova, i passaggi semidimensionali, i mondi madre ed eco attraverso i quali poi ci si ricongiunge al ramo principale degli eventi. In passato abbiamo visto, con esempi diversi, che la memoria riaggiusta la realtà tanto da permetterci di vivere e di rendere possibile la presenza in uno spazio/tempo come quello che, in questo momento, ci contraddistingue. 

Devo aggiungere un’altra serie di elementi in questo excursus: esistono dei punti nello spazio dove, come abbiamo visto prima, tempo e gravità non sono quelli correnti. Noi abbiamo anche cercato di esaminare questi aspetti secondo un’altra teoria che è quella dei flussi di pensiero. In questo momento, come abbiamo detto in passato, l’asse della nostra galassia ci permette di trovarci in uno spazio dove il flusso di pensiero è sufficiente per mantenerci in un limite di consapevolezza, di intelligenza; nel momento nel quale uscissimo da questo fiume le condizioni sarebbero totalmente differenti. Questa non è soltanto una condizione di densità di pensiero - vi sto parlando dei livelli di pensiero successivi al nostro -. Questi passaggi, questi movimenti sono comunque legati ad una serie di diversi piani di densità. Quindi, il nostro mondo, il nostro sistema solare transita attraverso diversi orientamenti della nostra Galassia; impiega circa ventimila anni a fare un giro dell’asse. Passando o sfiorando diversi punti possono succedere eventi diversi; non siamo infatti sempre nella stessa identica densità, né di pensiero, né di gravità, né di struttura. La zona verso la quale il nostro mondo, il nostro pianeta sta transitando dal punto di vista spaziale ci porta verso regioni dove esistono densità diverse ed è difficile trovare in natura un numero sufficiente di eventi per sostenere il piano di realtà come lo conosciamo. In altri momenti abbiamo considerato il famoso problema del tappo che potrebbe chiudere la finestra attraverso la quale avviene la caduta degli eventi. Questo sta a significare che la densità media può variare all’interno delle leggi. Conclusione: rispetto alla posizione astronomica, rispetto alla quantità di eventi necessaria per mantenere distaccati i piani, ci rendiamo conto che, oltre ad un certo punto, non si tratta di una condizione sostenibile. Noi infatti stiamo già sfiorando i record assoluti relativi alla durata del distacco di piani, per cui, o continuano ad avvenire una serie di eventi di tale portata da poter mantenere distaccati questi piani, oppure la tendenza sarà quella di farli rientrare. In cosa consiste il problema? Il problema consiste nella nostra idea di percezione. Ricordiamoci che tutto ciò di cui stiamo parlando è relativo a noi, esseri umani; non sta interessando il resto dell’universo o altre masse e mondi. Quindi il nostro tipo di intervento, le nostre consapevolezze, le nostre conoscenze, le nostre emissioni sono infinitesime rispetto alle masse delle quali stiamo parlando. Pertanto la quantità di eventi per mantenere questa anomalia, deve aumentare considerevolmente oppure dobbiamo trovare un materiale adatto sul quale scrivere o trascrivere, con una diversa potenzialità e possibilità, ciò che stiamo facendo. «Separare i piani» vuol dire avere una grana di densità della struttura del tempo più «sfilacciata»; è come se scrivessimo su una carta velina dove esistono più finestre. Non si ha la totalità del tratto; è come se prendessimo un fazzoletto di carta e lo dividessimo nei suoi componenti. Se ci scrivi sopra, l’inchiostro passa da parte a parte.
La densità è dunque diversa. Quale sarebbe la soluzione? Avere un altro fazzoletto sul quale tracciare oppure rappezzare questo fazzoletto con del materiale nuovo. A questo punto il materiale non può essere rappresentato dalla massa, perché la massa che ci interessa è infinitesima rispetto al resto del nostro pianeta, del nostro sistema, del nostro stesso mondo, del nostro pezzettino di spazio/tempo. L’unica altra soluzione è relativa a «qualcosa» che teoricamente potremmo immaginare di importare, dal momento che ci possiamo muovere nel tempo. Noi stiamo sfruttando le varie miniere temporali, ma queste riserve stanno man mano calando. Infatti abbiamo dovuto creare una serie di «perforazioni» di una portata che, in passato, era impensabile, proprio per attingere a queste energie. Abbiamo attinto ai vari nodi, ai vari punti in profondità delle Linee Sincroniche, punti che prima non eravamo in grado di raggiungere. Grazie alle nuove tecnologie, alla loro trasformazione, al fatto di avere importato anche altre tecnologie complementari, ora siamo in grado di mettere insieme in maniera inusitata ed innovativa molte di queste tecniche in modo da far fronte alle nostre ideali esigenze.

IL TEMPO ED IL DISTACCO DEI PIANI

Arrivo dunque alla conclusione di questa lunga premessa: a questo punto noi dovremmo trovare in uno spazio più vicino possibile degli oggetti nei quali è possibile inserire pozzi di estrazione, come abbiamo fatto fino ad ora per eventi neutri, per una funzione unicamente della forma. Quindi, in questo altro caso, si può andare in punti dove la densità non si contraddistingue per il rapporto di causa/effetto; in queste condizioni, non è mai esistita la massa o gli oggetti diversificati come noi li possiamo immaginare. In questo modo diventa possibile importare la matrice della forma addirittura nel tempo assoluto, ancor prima che sia scritta. Potremmo trovare un tempo assoluto in forma concentrata in alcuni punti di una massa come quella del nostro Sole. Tutto questo funzionerebbe dal punto di vista gravitazionale, dal punto di vista della fluidità assoluta della forma; non ci sarebbe condensazione di massa, bensì un’infinità di principi non ancora esplicati nella forma, nel nostro tipo di mondo come noi la viviamo. Non può esistere un tavolino od un oggetto solido nel Sole; questo non può succedere né per il rapporto di massa, né per le temperature. Ricordiamoci, poi, che le temperature sono unidirezionali; verso il freddo, al di sotto in una certa temperatura, non puoi andare, mentre al di sopra non esiste alcun limite per cui si può andare teoricamente a miliardi di gradi. È possibile andare anche al di là del plasma. Il plasma è uno stato della materia possibile, poi si arriva ad una condizione che non è né particella né onda e siamo nel campo delle energie di pura temperatura, che sono ancora al di fuori dall’idea di condensazione che possiamo immaginare.

Secondo varie scuole ed esperimenti condotti, potremmo trovare una quantità grandissima di tempo sul quale poter scrivere o riscrivere questi eventi; non si produrrebbero sicuramente eventi in maniera esponenziale perché ci sarebbero più eventi da produrre rispetto a quante sono le nostre possibilità e a quanti sono gli oggetti possibili. Quindi non possiamo proprio far fronte a questa situazione. Questo sarebbe il motivo per cui dovremmo importare una condizione di questo genere, tanto da poterla mantenere in uno stato di essere sufficiente a renderla in qualche modo plasmabile nel nostro spazio tempo. Soltanto Forze divine possono tenere un capo della corda per un lato - ed ecco allora il discorso stesso della Triade -; l’altro lato di fruizione è però collegato a noi e, quindi, dovremmo arrivare, nella sperimentazione, a formare un’apparecchiatura di questo genere. Proprio da questo discorso è nata l’esigenza del totale rinnovamento delle cabine temporali precedenti, lavoro che si sta attuando proprio in queste settimane. Nel tempo abbiamo man mano adattato queste cabine a diversi utilizzi ed ora siamo vicini al punto nel quale potremmo tentare di fare esperimenti di tipo molto diverso. Ancora un piccolo particolare: ultimamente, con il sistema delle condensazioni relative ai famosi rapporti di massa, alle nuove strutture selfiche collegate agli attrattori e ai microattrattori, abbiamo utilizzato delle geometrie non euclidee attraverso le quali poter mantenere nell’essere e in maniera sufficientemente stabile ciò che è relativo ai microattrattori ed agli attrattori. Siamo arrivati a delle condensazioni con oltre ottantamila microattrattori, un numero molto elevato che richiede un altissimo costo di mantenimento. Poi siamo passati ad un diverso ordine in modo da mantenere questi microattrattori in essere, un ordine che è più caotico, che, però, è comunque di per sé razionale. È possibile ottenere questi risultati attraverso una massa d’acqua sufficientemente grande (poco più di centoottomila litri); stiamo facendo tutto ciò in una nostra particolare piscina con caratteristiche adeguate di densità, di sostanza, di temperatura, comunque costosissime da mantenere. In questo momento abbiamo poco più di duecentomila microattrattori contenuti ed altri quarantamila in arrivo. Quindi si è accresciuta la possibilità di mantenimento mentre il sistema di condensazione (il famoso zuccotto) si è modificato ed è diventato parte di un’altra apparecchiatura per poter mantenere insieme questi aspetti. Le apparecchiature costano, per cui si fa il possibile per mantenere e riciclare ciò che esiste.

Da queste strutture di geometrie sottili nascono i sistemi sufficientemente grandi per poter arrivare ad usufruire o, in qualche maniera, raccogliere queste forze. In che modo? Abbiamo utilizzato per molto tempo i camper come massa portatile per riuscire a creare dei punti di condensazione, dei punti di attrazione di massa con una altissima complessità. Abbiamo portato in viaggio molte apparecchiature, in modo da poter tracciare, raccogliere, modificare strutture dello spazio e del tempo utilizzando una specifica geografia; si tratta di migliaia e migliaia di chilometri percorsi. Soltanto in questi mesi sono quindicimila i chilometri fatti con uno dei mezzi. È, però, molto difficile creare delle figure pulite perché le strade non permettono di fare i percorsi più adatti. Con i camper occorre fare dei percorsi obbligati mentre con i mezzi volanti è possibile toccare punti diversi del territorio. In questo momento, con il nuovo mezzo, ho già fatto più di ottanta ore di volo accumulate, con una velocità media di circa 165 chilometri. Potete già fare il conto di quanti chilometri sono stati percorsi per creare delle strutture che, una volta, erano limitate ai territori vicini a Damanhur mentre ora queste figure sono grandi migliaia di chilometri. Prima questi apparecchi selfici si muovevano con i camper, adesso si muovono con l’elicottero mentre, grazie alla struttura dei menhir, ai sistemi che abbiamo fabbricato come filatoio, si sono intessute tutte le strutture base per creare una specie di grande Arecibo, l’osservatorio del sistema Seti. Quindi, una parte di tutto ciò è stato usato e collaudato quando abbiamo usato quelle reti per aggiungere informazioni e raccogliere quanto necessario per l’ultima matrice temporale. Adesso si sta lavorando alla costruzione di strutture molto grandi: quelle più piccole hanno mediamente un diametro minimo di cinquecento chilometri. Dobbiamo avere delle dimensioni molto grandi e, per questo motivo. esistono delle grosse difficoltà negli spostamenti per mantenere in tiro tutto questo. Noi, adesso, stiamo usando il sistema del ragno: per fare una tela occorre tirare un punto da una parte con un mezzo, con un camper, mentre un altro punto verrà tirato da un’altra parte; si tirano dei fili, delle strutture che manteniamo in essere con un sistema tubolare, con un sistema a nastro, in pratica con il sistema delle concatenazioni e con altre tecnologie che si sono aggiunte a questo proposito proprio per fabbricare queste strutture. Se si aggiunge tutto il lavoro fatto negli ultimi ventun anni sulla velocità, sull’accumulo di distanze, utilizzando self apposite, si arriva, adesso, in questi mesi, nel punto nel quale molte di questi lavori devono arrivare ad un livello conclusivo sufficiente di assemblaggio.

Addirittura stiamo usando il tempo dello psicoelaboratore apposito per riuscire a stabilire geometrie, e mantenere, poi, nelle posizioni adatte, gli attrattori giusti affinché tutta questa struttura abbia un modo intelligente per funzionare, con la finalità di poter pescare con questi sistemi un tot di tempo che diventi un oggetto solido del peso di alcuni grammi sul Sole o in punti più vicini o lontani.

Quindi si tratta di una condensazione che possa assumere questa caratteristica e che diventi un oggetto assoluto. E così è possibile entrare nella caratteristica della Pietra Filosofale. Dovremmo allora a tal proposito far intervenire l’aspetto più mistico, il Graal, Contenitore Assoluto capace di contenere molto più che la sola idea di tempo, capace di mantenere nel mondo fisico qualcosa di questo tipo. È possibile raccogliere tutto questo, da un lato, con l’utilizzo della Triade e, dall’altro, con tutte le tecnologie messe in gioco. Con le energie usate si potrà fare una bella «pezza» di tempo che tenga e sostenga questo tratto di Storia in modo da superare totalmente il tempo precedente, staccandolo letteralmente. Non si tratterà più di un tempo che ha una nascita dal tempo precedente, ma avrà solo più una direzione eventuale che arriva da quello precedente. Sarà un piano di tempo di tale ampiezza e durata da poter sostituire completamente quello preesistente. Ho dovuto fare tutto questo lungo giro di parole perché altrimenti sarebbe stato difficile dare una risposta in un tempo minore.

Intervento:

Come si è potuto ottenere un distacco dei piani, nei primissimi anni, considerando una simile difficoltà?

Falco:

Le difficoltà sono presenti oggi; adesso è una condizione esponenziale. Prima abbiamo mantenuto il distacco dei piani; man mano siamo andati avanti questa curva è diventata esponenziale. Se diventa esponenziale non la puoi sostenere.

Intervento:

È sufficiente la nostra tecnologia per mantenere tutto questo oppure intervengono altre scuole di pensiero?

Falco:

È più difficile coordinare che fare, anche perché ci sono, a volte, delle interpretazioni che sono molto lontane da un intervento pratico; spesso prevale un’idea solo mistica per cui «ci ritiriamo e preghiamo». In questo caso non serve; bisogna fare una quantità di lavoro immenso. Proprio per questo motivo si fanno queste continue trasformazioni al Tempio e alle sue strutture. La quantità di lavoro da compiere è incommensurabile. Abbiamo sperato di avere un fattivo aiuto da parte di altri gruppi abbastanza vicini come linea ma che, di fatto, sono persi nelle loro necessità. Come abbiamo sempre fatto finora, ritengo che questa sia sempre la linea migliore. Quando fai ottieni anche dei risultati, quando cerchi collaborazione, spesso vengono fuori situazioni che fanno perdere molto tempo. È meglio fare, poi, si vede; penso che la filosofia del fare sia l’unica che ci abbia sempre dato ragione. Stiamo quindi ridefinendo i significati del territorio, dei nostri spazi, dallo spazio del Bosco a quello del Tempio, ai vari Filatoi, ai vari punti che abbiamo creato in una zona geografica molto estesa in Europa, proprio per poter sostenere questi aspetti e le modifiche che vengono fatte direttamente attraverso le Linee. Si tratta proprio di un lavoro molto grande per cui anche la consolle necessaria per mantenere in funzione il tutto deve essere considerevolmente modificata. Ed è quello che si sta facendo, dove ognuno fa la sua parte; dalla visita al Tempio al corso, all’attività, alle serate, a quanto si stampa tutto è parte dello stesso piano.

Intervento:

Tu dicesti che il nostro pianeta non è adatto ad ospitare la metamorfosi se non con la costruzione di particolari serre, grazie alla Triade, al Popolo e ad altri aspetti di questo genere; vuol dire forse che tutto questo è dato da cause storiche, militari oppure è dato dal fatto che piano piano noi stiamo uscendo da questo particolare angolo?

Falco:

Siamo in una zona periferica; c’è una densità variabile che, a volte, è sufficiente, a volte non è sufficiente. Quindi, abbiamo bisogno di una forza di tipo divino che, usando il pensiero in forma costruttiva, possa mantenere la densità dove è necessario.

Intervento.

Relativamente ai buchi neri hai detto che in un buco nero il tempo si annulla, perché viene meno l’unicità della forma.

Falco:

In un buco nero non esiste più il rapporto di causa/effetto, quindi, il tempo non può avere una direzione; se non ha una direzione è neutro.

Intervento:

E, quindi, è importabile?

Falco:

Forse! Per importare il tempo bisogna dargli una direzione. Dovresti comportarti nei confronti del tempo come fosse un oggetto e non è detto che il tempo reagisca come un oggetto, non lo sappiamo. Bisogna vedere se, utilizzando una «pipetta» fatta di una concatenazione tubolare adeguata che può benissimo rimanere neutrale rispetto alla gravità, è possibile riuscire a pescare qualcosa del genere.

Intervento:

Se noi importiamo questo tempo come fosse un oggetto tanto da averlo in grammi, come il tempo può diventare una forma? E, quando diventa una forma, a sua volta, può appoggiarsi al nostro tempo?

Falco:

Aggiungere tempo è un discorso molto complicato. Facciamo a tal proposito una serie di simulazioni: abbiamo questo tavolo sopra cui è posizionato un gessetto. Questo gessetto può muoversi, può rotolare, può spostarsi; quindi, ad un’azione corrisponde una reazione. Nel caso in cui si trattasse di un tempo diverso quel gessetto come reagirebbe? Se la sua struttura di tempo fosse diversa, se avvolgessimo quel gessetto in una struttura di tempo che lo isolasse dall’altro tempo che esiste attorno, si comporterebbe come un oggetto che è al di fuori del nostro universo; quindi, potrebbe, per esempio, rimanere immobile mentre il resto del sistema solare si sposta.

Che velocità avrebbe? Che aspetto avrebbe? Essendo avvolto da una struttura di tempo diversa attraverserebbe gli altri oggetti come se non esistessero o li perforerebbe perché comunque deve scomparire o reagire rispetto ad essi? C’è bisogno di una sua copia virtuale perché si possa mantenere nell’esistenza ed essere richiamato a questo universo oppure no? Sono tutti aspetti che sono già stati risolti; siamo vicini al discorso di quanti buchi ha un anello. Il ragionamento deve passare attraverso questi passaggi.
Esistono molti aspetti da considerare. Devi passare attraverso tutti quanti i suoi micropunti oppure lo svolgi come se fosse un anello di Moebius, precorrendolo comunque in qualunque direzione solo con la superficie? Occorre considerare geometrie completamente diverse; non si tratta più di geometrie euclidee o geometrie razionali - intendo «razionali» rispetto alle leggi derivate alle quali si riferiscono -. Facciamo un altro passo ancora. Se avvolgi questo gessetto in una struttura di tempo diversa ne estrai i numeri? A questo punto se «ho svolto» il suo ritmo numero assoluto e lo distacco dal rapporto di causa/effetto non esiste più una linea di simmetria? Se io avvolgo questo gessetto in uno spazio/tempo diverso diventa teoricamente un oggetto anomalo; se è un oggetto anomalo come si comporta nei confronti del primo tempo di riferimento? Devo tenerlo incastrato con una geometria di riferimento a due? Le condizioni da esaminare sono tante e sono tutte, in questo caso, relative al viaggio spaziale oltre a quello temporale. È l’altra faccia della medaglia del rapporto che una riforma può avere. Tutto questo è valido su di una forma complessa, è valido su di una forma neutra; deve trattarsi una forma infinitamente fredda per avere il minimo di vibrazione di avvio, cioè per non disperdere energia quando tutto ciò avviene, oppure essa può compensare e mantenere il suo normale tentativo di costante rapporto di massa/energia con gli altri oggetti dell’Universo?

Avrete compreso la complessità di ciò che può significare. La soluzione più facile rispetto a tutti questi quesiti è quella di estrapolare questo gessetto rispetto ad una sequenza di tempo; quindi, quell’oggetto va per conto suo, l’altro tempo va per conto suo, e di fatto, diventa una macchina del tempo permanente. Del resto tutto questo è ciò che noi facciamo con la cabina; però facciamo questo con un deposito della forma, in modo da poter avere un richiamo della forma stessa. In pratica manteniamo sempre la forma anche se è scomposta. Abbiamo chiamato tutto questo come rapporto di complessità. Manteniamo la complessità, la mettiamo in uno spazio dove esiste in misura minore ma, a pari complessità, qual è l’elemento che permette questa separazione? Il fatto che molto probabilmente ci siano degli eventi che non stanno su quel piano normale. Ma come faccio l’innesto? Lo faccio con una serie di forme, con una serie di rituali, con una serie di azioni divine, quindi, con l’uso di un pensiero che però è ben distante rispetto all’idea nostra di pensiero, di memoria e di uso. È un argomento complicato, a qualcuno può interesse mentre altri possono esserne infinitamente annoiati.

PSICOELABORATORE E BUCHI NERI

Intervento:

Su questi problemi molto complessi lo psicoelaboratore come ti può aiutare?

Falco:

Come dicevo prima, lo stiamo usando; occorre però usarlo bene perché si consuma, non è possibile un uso assoluto. Lo psicoelaboratore è stato usato per andare a vedere se esiste o meno qualcosa di estraibile da un ipotetico buco nero o da un punto che lo possa rappresentare. Adesso bisogna vedere cosa succede, fino a dove si possono portare nella pratica le risposte, perché, a volte, occorre più tempo per capire le risposte rispetto al tempo per procurarle.

C’è sempre il tempo di mezzo. È come se noi volessimo lavarci le mani essendo immersi in una piscina. È difficile pensare ad un’acqua diversa quando sei già immerso in una struttura, in questo caso di spazio e tempo. Quindi, anche l’utilizzo dello psicoelaboratore e del suo tempo d’uso deve essere il più possibile mirato. Se infatti faccio una domanda generica potrà arrivarmi una risposta molto complessa per cui forse impiegherò trent’anni per capire la risposta. Ho bisogno di una finestra di risposta che mi permetta di agire così in fretta in modo da rendere utile la risposta stessa. La difficoltà nell’uso dello psicoelaboratore è proprio questa.

Intervento:

Per usare lo psicoelaboratore per domande relative all’estrazione dal buco nero di caratteristiche o sostanze varie è necessario che ci sia il buco nero compreso nel campo di azione?

Falco:

Non è un problema arrivarci; è parte dello spazio/tempo, quindi, si può arrivare in questo punto o, se volete, dovremmo importare l’informazione dal Reale prendendola dove è possibile ma rendendola poi traducibile in una delle logiche infinitamente diversificate che fanno parte del nostro modo di sentire. 

Per esempio come vogliamo avere la traduzione? Voglio avere questa traduzione da un punto di vista meramente razionale, che è infinitamente limitata in quanto si basa su un rapporto di causa/effetto con una conoscenza limitatissima del rapporto che esiste nelle forme oppure vogliamo avere una risposta emozionale oppure vogliamo, invece, avere delle risposte che sono interpretate con i sensi interni, con alcuni sensi e non con altri? Per capire la realtà, a volte, bisogna usare il senso del divino e, poi, comprendere in un certo modo, in altri momenti si può invece usare la vista, il tatto, l’udito, la memoria o altri aspetti. Si tratta di un’interpretazione, qualcosa che ci permette di comprendere una risposta perché il problema non è tanto avere la risposta ma capirla in un tempo utile. Una domanda formulata che richiede una risposta secondo un metodo solo razionale ti può dare una risposta di una complessità grandissima. Occorre, quindi, un tempo infinito per capire la semplice risposta e, finché non la capisci, non puoi agire; quindi, occorre che ci sia un rapporto tra la geometria della domanda e la risposta; la risposta deve essere parte dell'azione, attraverso la quale ottieni soddisfazione alla domanda.

LE NUOVE CABINE

Intervento: 

Hai parlato della modifica in corso delle cabine; qual è il tipo di lavoro specifico che la cabina dovrà svolgere quando le modifiche saranno terminate ed essa sarà operativa nel nuovo modo?
Falco: 

Innanzi tutto viene aggiunto un nuovo moltiplicatore per ogni sferoself; ne esistono sessantaquattro di base e voi già sapete che ognuna è collegata alle altre. Avviene una moltiplicazione, quindi, alla sessantaquattresima; l’esposizione è immensa rispetto a quella precedente e va sostenuta con sufficiente energia, diversificata, però, per gruppi di sferoself. Quindi, la geometria della sferoself cambia. Le sferoself vengono divise in otto gruppi base e in sedici gruppi di sottobase, altrimenti vi sarebbero numeri troppo grandi di elaborazione. È meglio elaborare delle parti di gruppi minori già elaborate, altrimenti non si riesce, poi, a far funzionare il tutto. Con questo sistema contiamo di avere una macchina molto più versatile rispetto alla precedente, cioè, una cabina capace di operare spostamenti per almeno due persone alla volta, nei rapporti di spazio/tempo, e forse per un numero maggiore di persone. Sarà forse possibile spostare anche oggetti al di fuori di quanto si è fatto fino ad ora, compresi anche alcuni metalli. Questo vuol dire, per fare un esempio, poter viaggiare vestiti, vuol dire poter scegliere punti di arrivo diversi, non essere obbligati a star dentro a finestre diurne o a temperature stagionali molto elevate, vuol dire fare tante cose molto diverse, poter portare oggetti con sé, anche oltre il mezzo chilogrammo di peso, oppure importare oggetti. Alcuni eventi che prima erano casuali possono diventare eventi normali. Esportare o importare oggetti significa allargare considerevolmente le nostre possibilità e rendere così molto più facile costruire o portare il necessario.

Intervento: 

Mi pare che questa sia una tecnologia totalmente nuova.
Falco: 

Abbiamo sei o sette tecnologie completamente nuove inserite da due mesi a questa parte.

TECNOLOGIA E DIVINITÀ

Intervento: 

Su questo pianeta Terra, su questo campo da gioco, si sono già cimentate altre divinità di notevole importanza, divinità primeve che non hanno raggiunto il loro scopo. Ma poiché esistono delle biblioteche nelle quali vengono depositati i lavori che vengono fatti, come se si trattasse di una specie di diario, il fatto stesso che tu debba sperimentare significa che, in questi diari, questo tipo di tecnologia non è compreso?
Falco:

Questo ragionamento è valido per alcuni aspetti e non per altri. Ci sono delle tecnologie avanzatissime che sono depositate non, però, come conclusioni ma come sequenze. Quindi, è un discorso molto diverso. Per fare un esempio, non è sufficiente depositare un brevetto, ma si tratterà di un’esperienza che viene letta dal punto di vista emozionale, cognitivo, economico, sociale, storico. Non ci si può limitare all’invenzione finale. In secondo luogo esistono anche le conclusioni, ma le conclusioni verranno trovate, semmai, nei monumenti spaziali. Trovi queste informazioni in questi punti e non in altri perché, per leggerle, hai bisogno di assorbire emozionalmente tutto ciò che hai realizzato dall'inizio alla fine di una qualunque esperienza. Se, poi, è diventata un’invenzione, a te, teoricamente, interesserebbe solo il finale. Tutto questo può essere depositato in questa forma e, comunque, va verificato. Non è possibile costruire un missile, sperando che funzioni senza averlo mai collaudato nelle varie parti. Quindi, la sperimentazione è fondamentale per vedere se è esatta l'interpretazione di alcune tecnologie. Altre tecnologie sono importate da punti ancora più lontani sia dello spazio che del tempo; è possibile importare tecnologie di scambio, di riferimento che possiamo abbondantemente pagare, perché ora abbiamo tantissima energia grazie ai vari pozzi e punti di prelievo; in passato, al tempo delle operazioni di avvio relative ai vari Risvegli, dovevamo importare energia. In questo momento siamo, invece, in grado di esportare quantitativi considerevoli di energia ed importare quanto ci può servire.

Intervento: 

L’uomo deve sperimentare tutto, ma una divinità, che è una potenza immensamente infinita, non può anticipare all'operatore Mago ciò che tu vai a cercare tastando con le mani?
Falco: 

Quello che fai nella forma devi realizzarlo nella forma. Tutto l'aiuto enorme dato dalle varie Forze deve tradursi in «cose», non può rimanere «idee», anche perché le idee o diventano oggetti oppure rimangono solo ricordi.

Sto parlando di aspetti che sono tra il tecnologico e il filosofico, legati all'applicazione della tecnologia, al tempo, ai fili del rasoio per far questo.

Intervento:

Non potrebbe una divinità dell'uomo assumersi l’incarico di portare avanti questo tipo di lavoro?

Falco: 

Come detto sopra, dobbiamo portare avanti questo progetto insieme alle Forze Divine; noi dobbiamo fare la nostra piccola parte mentre le forze divine - abbiamo parlato di Triade - devono mantenere l'altro capo della corda, devono mantenere in essere tutto ciò che noi non possiamo nemmeno immaginare.

La sperimentazione è indispensabile, altrimenti il risultato non è convalidato. L'interpretazione della risposta è importante quanto la domanda; dobbiamo rimanere a cavallo di questi aspetti.

IL MOLTIPLICATORE

Intervento:

Puoi parlare della funzione attuale del moltiplicatore?
Falco:

In passato si poteva ottenere una molteplicità di aspetti in momenti precisi e per tempi limitati; erano però sempre situazioni a tempo, ad esempio, un minuto all’anno. Con l’utilizzo di queste nuove apparecchiature si arriva ad avere usi più lunghi, finalizzati su diverse funzioni. Oggi ci sono dei nuovi moltiplicatori molto più complessi.

Intervento:

Per quali usi veniva usato in passato il moltiplicatore?
Falco:

In passato si usava principalmente come scambiatore di piani; si prelevava dagli aspetti della casualità determinati oggetti, che non erano oggetti utilizzabili, portando, così, oggetti simili nello stesso posto. È usato alcune volte con risultati interessanti; oggi ha delle funzioni diverse, è connesso con queste apparecchiature. Alcuni aspetti della ricerca della Matrice sono relativi a questa possibilità così particolare ed adesso è una parte integrata con l'apparecchiatura.

Intervento:

A proposito delle matrici quali altre scoperte hai fatto?
Falco:

Si prosegue in questa ricerca scambiando anche alcune informazioni per poter costruire delle parti che, in questo momento, ci servono. Stiamo apprestandoci a fare, grazie ai sistemi dei microattrattori, grazie alla loro nuova geometria concepibile rispetto alle forme, delle scoperte sorprendenti che sono scoperte dagli addetti i lavori. Chi è maggiormente addentro nei significati di questa concezione della fisica, dell'incontro tra ritualità, esoterismo, magia e fisica corrente riesce a capire quali caselle possono man mano aprirsi. Se prima eravamo man mano nella fantascienza, da molti anni siamo in una fantascienza ancora più stimolante.

Immaginate le applicazioni pratiche nel potersi portare dietro una riserva di tempo; è inimmaginabile quello che si può fare: è possibile cambiare gli oggetti, le forme in qualunque luogo, modificare degli spazi, renderli incompatibili, fare dei castelli. Tutto questo cambia la tattica militare di gestione e difesa di un punto nello spazio; questo vuol dire poter viaggiare forse con maggior sicurezza rispetto alla rischiosità che costantemente esiste. Come ho detto tante volte, occorre tantissima fantasia per immaginare le cose che si possono fare. Partiamo dall'idea, che è piaciuta a molti, della Pietra Filosofale, dell'assemblaggio di attrattori. È un passo previsto, anche se occorre farne parecchi altri per arrivare alla possibilità di fabbricare qualunque oggetto, perché hai a disposizione l'intelligenza e l’informazione assoluta per far questo. Ed è sufficiente utilizzare il desiderio. Bisogna essere, come sempre, all'altezza per poter far questo, altrimenti è come se avessimo delle potenzialità simili a quelle degli Dei che vengono date in mano a delle scimmie.

Noi non siamo preparati né predisposti a queste potenzialità. Finora siamo stati fortunati perché le potenzialità umane si sono limitate alle forme, alle realtà fisiche. La pazzia umana può limitarsi alla fabbricazione di una bomba atomica, di un cannone, di una scavatrice; anche se tutti questi aspetti sono stati usati nella maniera peggiore possibile, gli effetti sono stati comunque contenuti. Teniamo conto che i danni principali fatti dall’uomo e bloccati dalla sua stessa azione sono stati relativi alle divinità fuori controllo, ma oltre a quello non siamo andati. Pensate se si arrivasse ad usi che fanno parte di altre civiltà! In questo momento, se non si impara a risvegliare il dio interiore usando i nostri sensi e tutto il resto, potremmo solo con assoluta certezza fare errori. Ecco, allora, che la necessità assoluta di correre nel raccogliere più informazioni possibili, nello studiare, nell'elaborare, nell’impegnarsi per fare queste cose, secondo me, è imprescindibile, almeno dal punto di vista dell'idea di esoterismo e di conoscenza perseguibile.

Senza una conoscenza di fondo che cosa possiamo rischiare? Di dare una conoscenza assoluta in mano ad una parzialità assoluta: il danno può essere solo assoluto.

Non ci sono scappatoie a questo aspetto. L'unica strada che può essere percorsa è quella di arrivare all'illuminazione, alla metamorfosi, al risveglio della divinità interiore la quale ti permette di capire la realtà, ti connette ad un progetto Popolo di ampiezza così spaziale ed universale, nel senso di universo e non solo terrestre, ed allora puoi immaginare ed usare adeguatamente questi aspetti. Noi stiamo correndo nelle lezioni, nella scuola; alcuni afferrano una parte, altri credono di non capire le cose mentre, in realtà, forse le afferrano con dei sensi interni più risvegliati di altri. Non è detto che non capiate le cose, tutt'altro. Sono convito del contrario, perché altrimenti non farei queste lezioni; quindi, sono convinto che il modo di capire, anche istintivo, forse molto diverso rispetto alla norma altrimenti immaginabile o ai fiumi di ciascuno, sia invece un elemento essenziale per poter, almeno a livello di Popolo, afferrare nell'insieme questi aspetti e quindi capirli. Se ciascuno ne capisce un pezzo, vuol dire che, come Popolo, abbiamo capito tutto, purché si sia in un numero sufficiente e ciascuno punti al massimo dell'ottenibile. Ecco, all'interno di questo discorso ricordiamoci che il potere sviluppato da una persona nel Popolo diventa la potenza di tutti sviluppata nel Popolo ed è richiamabile da tutti. Ripeto lo stesso discorso fatto quando abbiamo già parlato di questa Pietra Filosofale; se non hai la capacità di assorbirla non puoi farci assolutamente niente. Si tratta di un oggetto assolutamente inanimato. Per fortuna, dobbiamo muoverci in questa condizione; abbiamo già le transitorietà rappresentate dal grado, dal livello, dall'appartenenza, dal richiamo della conoscenza, da altre parti del Popolo. Quindi, vai a valore dieci anche se individualmente hai valore tre, proprio perché attingi quella conoscenza dall’insieme cui sei collegato. Siamo a cavallo di questi aspetti; dobbiamo continuamente dimostrare di essere in grado spiritualmente di accogliere queste possibilità, per quanto strane, fantasiose. Se sono poi fantasiose «solleticheranno» almeno i sensi interni; quindi, essendo a cavallo di questi aspetti dobbiamo sempre portare nella forma e dimostrare nella forma il fatto di essere degni di avvicinare, perseguire e scavare queste conoscenze. La forma, per noi, si chiama Damanhur.

Quindi, sarà l'arte, sarà Damanhur , la vita di ciascuno di noi, l'aspetto sociale, la responsabilità che ciascuno si assume, la volontà comune di azione, la visione politica dell'insieme, che io ritengo essere il dono più grande che le persone potrebbero avere. Sono questi aspetti messi insieme che possono permettere di arrivare a dire: anche se non capisco tutto sono parte del Popolo. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL TEMPO

Senza il tempo noi non possiamo capire la gravità; sono elementi tra loro inscindibili. Quando abbiamo parlato di gravità, per esempio, abbiamo esaminato i principi delle isole di gravità dove anche il tempo può «scorrere» in maniera diversa. «Scorrere» significa semplicemente che gli eventi e gli oggetti che si trovano in presenza di diverse densità hanno una diversa reazione per quanto riguarda la causa/effetto. Esistono, poi, dei punti nei quali la concentrazione di massa ed il suo rapporto con il tempo supera quanto la massa potrebbe contenere e, quindi, la struttura di tempo «si buca». 

Questo tipo di «sovraccarico» è ciò che noi poi possiamo definire buco nero.

Alcune teorie affermano che sul rovescio del buco nero ci debba essere il buco bianco, un punto dal quale possono «fiottare» in una dimensione differente aspetti relativi forse a leggi differenti, ma senz’altro relativi a luoghi diversi.
Il grande problema relativo al mantenimento contemporaneo dei due piani di realtà è rappresentato da questa separazione dei piani che deve avvenire attraverso una quantità di rapporti di causa/effetto tali da mantenere separati e diversificati i piani stessi. Se le cose sono uguali si avvicinano, se le cose sono separate e diversificate si mantengono lontane tra loro. In natura la separazione dei piani avviene attraverso i tempi prova, i passaggi semidimensionali, i mondi madre ed eco attraverso i quali poi ci si ricongiunge al ramo principale degli eventi.
Noi abbiamo anche cercato di esaminare questi aspetti secondo un’altra teoria che è quella dei flussi di pensiero. In questo momento, come abbiamo detto in passato, l’asse della nostra galassia ci permette di trovarci in uno spazio dove il flusso di pensiero è sufficiente per mantenerci in un limite di consapevolezza, di intelligenza; nel momento nel quale uscissimo da questo fiume le condizioni sarebbero totalmente differenti. 

La zona verso la quale il nostro mondo, il nostro pianeta sta transitando dal punto di vista spaziale ci porta verso regioni dove esistono densità diverse.

Rispetto alla posizione astronomica, rispetto alla quantità di eventi necessaria per mantenere distaccati i piani, ci rendiamo conto che, oltre ad un certo punto, non si tratta di una condizione sostenibile. Noi infatti stiamo già sfiorando i record assoluti relativi alla durata del distacco di piani, per cui, o continuano ad avvenire una serie di eventi di tale portata da poter mantenere distaccati questi piani, oppure la tendenza sarà quella di farli rientrare.
Quale sarebbe la soluzione? Avere un altro fazzoletto sul quale tracciare oppure rappezzare questo fazzoletto con del materiale nuovo. A questo punto il materiale non può essere rappresentato dalla massa, perché la massa che ci interessa è infinitesima rispetto al resto del nostro pianeta, del nostro sistema, del nostro stesso mondo, del nostro pezzettino di spazio/tempo. L’unica altra soluzione è relativa a «qualcosa» che teoricamente potremmo immaginare di importare, dal momento che ci possiamo muovere nel tempo.

IL TEMPO ED IL DISTACCO DEI PIANI

A questo punto noi dovremmo trovare in uno spazio più vicino possibile degli oggetti nei quali è possibile inserire pozzi di estrazione, come abbiamo fatto fino ad ora per eventi neutri, per una funzione unicamente della forma. Quindi, in questo altro caso, si può andare in punti dove la densità non si contraddistingue per il rapporto di causa/effetto; in queste condizioni, non è mai esistita la massa o gli oggetti diversificati come noi li possiamo immaginare. In questo modo diventa possibile importare la matrice della forma addirittura nel tempo assoluto, ancor prima che sia scritta. Potremmo trovare un tempo assoluto in forma concentrata in alcuni punti di una massa come quella del nostro Sole.
Addirittura stiamo usando il tempo dello psicoelaboratore apposito per riuscire a stabilire geometrie, e mantenere, poi, nelle posizioni adatte, gli attrattori giusti affinché tutta questa struttura abbia un modo intelligente per funzionare, con la finalità di poter pescare con questi sistemi un tot di tempo che diventi un oggetto solido del peso di alcuni grammi sul Sole o in punti più vicini o lontani.

Quindi si tratta di una condensazione che possa assumere questa caratteristica e che diventi un oggetto assoluto. E così è possibile entrare nella caratteristica della Pietra Filosofale. Dovremmo allora a tal proposito far intervenire l’aspetto più mistico, il Graal, Contenitore Assoluto capace di contenere molto più che la sola idea di tempo, capace di mantenere nel mondo fisico qualcosa di questo tipo. È possibile raccogliere tutto questo, da un lato, con l’utilizzo della Triade e, dall’altro, con tutte le tecnologie messe in gioco.

PSICOELABORATORE E BUCHI NERI

Lo psicoelaboratore è stato usato per andare a vedere se esiste o meno qualcosa di estraibile da un ipotetico buco nero o da un punto che lo possa rappresentare. Adesso bisogna vedere cosa succede, fino a dove si possono portare nella pratica le risposte, perché, a volte, occorre più tempo per capire le risposte rispetto al tempo per procurarle.

IL MOLTIPLICATORE

Partiamo dall'idea, che è piaciuta a molti, della Pietra Filosofale, dell'assemblaggio di attrattori. È un passo previsto, anche se occorre farne parecchi altri per arrivare alla possibilità di fabbricare qualunque oggetto, perché hai a disposizione l'intelligenza e l’informazione assoluta per far questo. Ed è sufficiente utilizzare il desiderio. Bisogna essere, come sempre, all'altezza per poter far questo, altrimenti è come se avessimo delle potenzialità simili a quelle degli Dei che vengono date in mano a delle scimmie.
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